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PGPULUS EX INSULA CQRMCA.
ANCORA SULLA FGNBAZIQNK DI POPULQNIA

Lo stato deHa xicerca archeologica a Populonia ha già da texnpo dimostrato la stabilità
deH*occupazione del sito in forma organizzata sin da epoca assai antica', ponendo un proble­
rna di interpretazione per quanto riguarda il noto passo di Servio (Aen. X 172), che riferisce
diverse tradizioni sulla fondazione della città, tutte concordi nell" attribuirla Rd un momento più
xecente rispetto alla costituzione degli altri grandi centri deH'Etruria, già orgamzzati istituzio­
nalmente nei duodecim populi '.

L'identi6cazione deHR portata della documentazione proto-storica di Populonia, in rappor­
to di continuità con queHR alto-arcaica ed arcaica, spinge quindi di necessità a riconsiderare il
signi6cato del passo di Servio per cercare di comprendere quali fossero le sue fonti ed i suoi
intenti descrittivi.

mone deHa ricerca, spostando l'Rtteslzione sul piano della filologia storica e deHa valutazione
delle fonti a disposlzloxle .

Gll studi sul passo dl Servlo banno evlclexlzlato la sua tripartizione, cile RHude con 1R nota
forn1ula. alili... al i i . . . R11R per611enza a fonti d iverse, cbe ri feriscono r lspettt ivRnlente:

È con questo obbiettivo, pertanto, che il presente contributo mtende raccogliere H testi­

Quicifam Populontam post XII populos in Etruria corlstitutos populurn,ex insula Corsica in Ita­
ifam venisse et conkksse kcunt;

2. ahi Popwfoniam Volaterrauorum coloniant fradunt;
3. alii Volaterranos Corsis eripuisse Popuioniam kcunt.

Le fonti qui riassunte sono quindi tre o tuttalpiù due, se si potessero ricondurre ad un rne­
desixno contesto la prima e la terza notizia.

guest'ultima possibilità va indubbiarnente considerata con attenzione, perche permettelebbe
di attribuire ad un unico 61one, se non ad. un unico autore, l'imbarazzante testimonianza della
provenienza daHIR Corsica dei fondatori di Populonia~. Più comprensibile, invece, il riferixxlcnto

' Vedi già Boot .owr 1991, p. l' sgg.; Bmroi.o@l 2002, p. 362; Hwarot.on> 2004 e 2004-2065.
r Cfr. Cot.rn<w~ 1981, p. 450 e nota 35,
s ll contributo che qui si presenta scaturisce dal lavoro di analisi delle fonà classiche relative alla storia etrusca,

portato avanti dallo scrivente in collaborazione con Laura M. Michetti, Elena Tassi Scandone ed altri collaboratori nel­
l'ambite del progetto "Fontex ad ret Etruscas perànentes", coordinato da Giovanni Colonna, che ha ripreso ed intende
portare a termine l'ormai storica grande impreu di cataio@zione dielle fonti avviata da Maatimo PaEotàno nell'am­
bito della sua cattedra presso l'Universita degli Studi di R.orna "La Sapienza". Il progetto è in fase di elaborazione dal
2002 ed ha ottenuto 6nanziamenti dapprima come Ricerca di Facoltà e in seguito daiPAteneo Federato deHe Scienze
Umane, delle Arà e deQ'Ambiente deHa Sapienza, con il coordinamento di Laura M. Michetti. Al gruppo di lavoro, ol­
tre agli studiasi citati, partecipano attivamente anche Magda Cantù, losetta Corda, Alessandro De Luigi, Elena Foddai,
Aalce Landi, Daniela Savoca, ed altri collaboratori; per maggiori dettagh, si veda ~ s-M r mz ~ i i 2011, p. 46, nota 2.

' Che in genere viene riferita ad nn.'anàca tradizione di contatà tra la citta etrusca e le grandi isole del Tirreno
(vedi per es. Mhaxstu 1981b, p. 153, e B~zar.ovii 2002, p. 362), ovvero «d una proiezione nell'eti delle origini di
più tarde mire espansioniisàche di Populonia nei confronti della Corsica (Bovari 20t)l, p. 279). Si veda anche Bv.i­
OUsr. 2001, p. 1i2 sg., che suppone una fonte etrusca a0'origine della notizia.



aslatxca:

a Volterra (2-3), adeguatamente valorizzato ed inquadrato già da M. Torelh' nel contesto dei
duoderuu poplsli Etxfsrlde.

Se si approfondisce l *esame dei due frammenti riguardanti la Corsica, si riconosce faciltxxen­
te neH'ultimo (3) iil carattere di un sunto fortemente stringato a partire dalla notizia originaria,
reso comprensibile solamente dalla presenza dei due brani precedenti che intende raccùrdlare.

Diversamente il primo passo (1) e più articolato, al punto di comprendere un gioco eti­
xnologico complesso tra popuius, populos e Populoxtid', ed ha rnaggioxe proIbabilità di contenere
elementi identi6cabili della struttura e del linguaggio deIHa fonte originaria.

Partendo da questo presupposto, è sembrato signi6cativo il r icorso ad un'espressicne eHit­
tica come populus esc istsuid Corsica, che fa in realtà riferimento al luogo d'origine del suddetto
populus, ma ne tace il nome.

A tale proposito, nel passare in rassegna la letteratura storica antica relativa all'area tirrenica,
spicca Ia possibilità di con&onto con un interessante passo di ~ ano M a r cellino relativo alla
coloxuzzazione di Massalia da parte dei Focei alVindomani deH'invasione persia.n.a deHa Ionia

Amm. XV 9, 7: A Pitxscded pero Asidticus popuius Hdrpdli issclexxtentidxst vitdns, Cyri regis prdefecti,
Itdlidsst std&gio pettit, cuius pdts ixt Lucdxtid Velidxxx, dlsd rotsdidit in Vitextxtestsi kldxsklidsst.

Sembra evidente Ia somiglianza deH'incipit con il cuore del primo ~ ento d i Servio, con
ilI quale condividIe la de6nizione dIei fondatori di una città come un populus, di cui si fornisce
l'origine (d Phocded in un caso, ex ixtxuld Coxsicd neH"altro), senza esplicitarne direttamente il nome.

La fonte dichiarata del passo è l'opera della storico greco Timagene, attivo in età augustea
che a detta di Amnxiano (XV 9, 2) et diligexttid Grdecus et lixtgud, hdec qude diu xuxxt xgxtordtd ml­
legit ex xxtultiplicibus iibris.

E in realtà, il contesto dellla narraiione di Timagene-Aaumano, tutta incentrata sulle origini
della Gallia, rende conto sia deHa necessità di una connotazione geografxca (Asidticux ptspulus),
clhe introduce un elemento esterno nel discorso delle presenze etniche neHa regione, sia pro­
babilmente deHa mancata indicazione etnica. È possibHc infatti che con l'assenza del nome dei
Focei Timagene (o la sua fante) intendesse sottolineare la loro connotazione di fuggiaschi senza
patria, in conseguenza del. terribile giuramento che ixnponeva lcxo l'esiho volontariox,

Il breve excexptusxt in latino di Tixnagene sulla colonizzaziione focea di Massalia è noto an =

che da una seconda fonte, più vicina cronologicamente aH'originalea, che comporta alcune

Hyg. &, 7, 10-12 (dpud GeH. X 16, 1-5): qui dls Hdrpdlo[...] regis Cyri prdefecto ex terra Pho­
cide psgdti sutxtp dlis VeltdN, pdxtiN ASdxsilidxss ciPxlxiisieruxst.

Il brano, senz'altro tratto dal commento di Igino all"2steiles, non fa uso del termine popu/ux,
ma si limita ad un generico qui ", mentre anche il nome deHa citta di Focea viene convertito
in terra Phocide, più conforme al contesto poetico"; ma Ia derivazione del testo dal medesimo
passo di Timagene, per quanto con differenze di traduzione, viene non solo dalla generale cor­

differenze;

' Toxtzt,u 1985, p. 48 s8.
' Cir. ~ s c. s.; e ctr. già Swxxrsxt 1959, p. 392.
' Fonti in Méyq 2000, p. 219 sgg. Un parallelo abbastanza calzante si pu6 istituire con il rikrimento ai fuggia­

schi troiani nel discorso di Giunone ad Kolo (Vate., Zen. l 67-68); getss tnixssira sxsihi Tyrrhtssue stavigat aequor / Suas
in Itatiam portetts vidosqtw persafis, che al posto dell'etnico usa una perifrasi, pasùbile di &aintendimento, come xj]eva
Il cotnntento dl Servio (Qd loc): Ge@s sert7$0 &ir et' tlutiesse% stgssfllNil' etfaasitiaf8, sere IMwr dd nxmas4ar potrst riLfAA. XiMs

wf aA ftfxaitlaas AetKBe Nlt ad TNfaacftN gentiM1 rfgrtuf.
s Sulla dipendenza del passo di Igino da Tixnagene, si veda Rwior.w 2000, p. 64 e nota 24, con bibl.
' Per il contesto della citazione, si veda ixsfm, nota 17.
'" Il medesimo passo di Igino è citato anche da SrheL in iHoxt., spai XVl, dove ii nome dei Focei viene espli­

citato per ragioni di raccordo con la txase precedente (Isti alias Phocuei ...); Ponti e bibl. m Méyq 2000, pp, 230 e 244,

" Per il rapportò iin latino tra Pharaea e Phoris, vedi Bowastics 1995, p. 28; e Amowau.t 2008, p. 118, note 46
n.ota 22.

e 49, con bibl.
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rispondenza della struttura testuale e smtattlca ma anche dall'ldenntà dell'espressione tegis Ii yri
prcfefecitfsfz e dalla presenza dello stesso errole rfel nome di Hctrpctlffs per Harpugtss's.

La coincidenza è tale che non è possibile attribuire a due diverse tradiziom i passi di Am­
mianc ed Igino ovvero riferirli a traduzioni indipendenti dal['originale greco di Timagene: la
traduzione latina utiilizzata dai due autori non può che essere stata la medesima" e a questo
punto, data la prossimità cronologica immediata di Igino e Timagene, è lecito ipotizzare che la
fonte del lungo passo di ~ ano — iv i compreso il rimando al[*autorità dello storico alessan­
drino — sia da ricercare proprio nell'opera dell'erudito augusteo's.

La multi forme attività ds C. Giuho Igino infatti comprese, come si è accennato, un com­
mento all'Etfeidc, citato da Macrobio' e c apostipite di tutta la serie dei commenti virgiliaui,
&a i quali spicca proprio l 'opera 6 Servio dalla quale ha preso le mosse la presente ricerca; a
tale opera, va senz'altro riferito il brano citato da Gellio, che per l'appunto chiosa un verso di
Virgilio fs. Ma &a le altre opere note de]1'autore si ricorda anche un De origine et sifff isrbitftfs
ItltliCClrffttt, al quale pOtrebbe teOriCamente riferirSi il paSSO CitatO da AnumanO MarCeHiuO, eVen­
tualmente in un preamlbolo alla fondazione di Veha".

Ad ogni modo, ai 6ni della ricerca va sottolineata la significativa possibilità di accostare il pri =

mo passo di Servio relativo alla fondazione di Populonia con la traduzione latina — da attribuire
con ogni probabilità a Igino — del passo di Timagene relativo alla fondazione di Massa[ia'-v.

Q[tre a fornire un potenziale ancoramento cronologico e contestuale aBa fonte di Servio,
la sinn[itudine riscontrata apre la strada ad Lm ulteriore approfondimento. Non è stata infatti
flrl iora ben lnquaclrata la posslblllIta che ll popfflffs ex fttsffla ( fsfsica che PQptflottifftB cfsffkksse [...J
kctsftt, rlon sia stato costituito da genti barbare insulari, bensi da coloni greci, che solo in. ulti­
ma. analisi provemvano dal['isola tirrenicaza.

Awrfocsf,, FCrH 555 F 8); vedi oltre.
'-' Che evidentemente traduceva nel linguaggio istituzionale latino un'espressione greca conle fsrpxrrIy6; (cfr.

" Cir. RAvfor.A 2000, p, 64. L'errore d»riiva daHa trascrizionc erronea di un /ambda al posto del ga»ima neHa co­
pia del testo di Timagene utiihzzata per la traduzione latina, più probabihnente che non nella fonte manoscritta a di­
sposizione deHo stesso Tifnagene.

e Alvrowatu 2008, p. 120, nota 56.
" Vedi già NENCI 1958, p. 34; e ck. FERAco 2011, p. 80 sgg., con opinioni in parte diverse,
" MAcst., 8at. VI 9, 5.

Sc vc ne fosse la necessita, la dipendenza dd conunento ch Scrvlo da clu»Ho Igloo puo csscrc chnlostrata ncl
caso in liuestlonc, in base al conlronto di Hvo., &. 7 (qna [...] modo afft Pali»ffnfs navisse et »ami»are patffit partlfs Veli»as
wlf Ac»»as ex ea nomine iacnm i»venire, cwm Vega aIqwdw»f, a qffa parflfm, qni in ea laca est, Veiirram fiixit, Servio Tullia Ra»lae
regnante post an»f»n amp/iffs seste»fesimnm, q»am Ae»eas in Ifaiianl venit, canditnm in agro Lucana et ea nomine aI1Ileiiafffnt est>
Xam qni ab Harpala [... ] regis t yri yraafecta ex terra Phacidefugati smlt, ahi VeBam, parfùn Afassiliafn candidenmt. I»scitissime
igitnr petit, fff Aeneas part»tn Veiinfftn reqlfiraf, cit l» ili na»ten ea tee@arefaerif nnsqnam gentinm. [...] Seti Palinuras qf» ya­
tnit [...] sette ea, qllae yast an»as sescentosfacta snnt, nisi qllis enm divinasse ay»t infcras Ilntat, proincie lli a»il»ac d»j»cf»»fm
sale»fP Seti et si ita' accillias, qffalnqffa»f non ita dicitnr, Ae»eas fame», qnl nf»t divinabat, qna pacca Isatffif reql4irefe partlfnl Veli­
lmnl, cni »m»en tn»c, siclft kxinnfs, nniinm ffsqnanffwtP), con Swv., Aen. VII 359 (Sane sciendffnf Veiialn te»fpare qna Aeneas
ad Itaham venif, na»dl»nf inisse. Erga anticillafia esf, q»ac, lit stfpra discinnfs si ex Ilaefae personaf iat, taieral»lis est; sl' antem per
aihlnl, vlflaslssilna esf', af nn»c ile Pakfrarci alt: qnanlqnaln aih ali kvl»anfif sdenf lai» lEP lldnt, qflasi ak in»Ira kcf lini).

" Cbe del resto assi»tue alla fondazione di Massilia e ad un accenno aHe altre colonie focee d'Occidente, conclu­
de Ia citazione, che viene interrotta bruscaxnente per non annoiare : AMI'. XV 9, 7 (sed cieclinanlla vari»caf, sa»Ile safie­
t«l ca»iwncta). Larnpiezza della trattazione suga GaHia neHa citazione che fa capo a Timagene spinge pero alla prudIenza
neH'attribuire la citazione e potrcbb» essere da riferire ad un diverso contesto, più strcttafncnte coHegato con 1" archaea­
1<gia fnassahota, che neH'opera dl Igino potrebbe trovar posto in altre opere erudite di carattere storico o descrittivo.

" AIIl'erudizione di Igino potrebbe essere attribuito facilmente anche il tentativo di eziologia del nome di Po­
pulonia sottinteso dal gioco etinlologico presente ncl passo di Servio (cir. ~ s c. s.): l'autore non è infatti nuovo
a simili operazion, più o meno fondate, come nel caso deH'edmo di Cacce dal greco yuttss (apnaI SEPV„Aen. VIII
597). o di qu»HIo 6 Ardea da ardua [...] id est magna et nabilis (ibide»f,VII 412), c ancora dei labi»i dal lacedemone
Sdha (lkilcielll,VIII 638).

'" Ipotesi già avanzata a suo tenlpo da Ettore Pais (1913, XXII, p, 400: «Cod»sti Corsi nou son certo gli indige­
lu barbari deHa Corsica,È ohremodo naturale pensare a qucH'elemento foceo che verso la meta del VI secolo si 6ssò

NIoliostantc lc obiczlonl — ln vcrita lnsufBcicnfl — dl RAvlQLA 2000, p. 64; ved1 anche NENcf 1958, p. 34 sgg.;
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L'ipotesi permette di risolvere diversi problemi 6nora riscontrati daMa critica storica, a par­
tire dalla necessità eli giusti6care il caso di una mitistoria di fondazione che sembra non no­
bilitare in alcun modo la città cui si r i ferisce, rna piuttosto ne svilisce le origini, riferendole
ad un oscuro ethexos privo ch una vera identitàz'. Al contrario, un'origine ellemca si inquadra
assai meglio neEle numerose fonti relative aMe fondazioru delle città dell'Italia — e specialmente
deM'Rtruria — da parte di eroi e colonizzatori greciaa.

Se questa 1potesl coghe rtel vero, le alternative possibilll per identi6care ù contesto crono­
logico e di r i conoscere il r i ferimento etmco del popttim in questione risultano piuttosto ri­
dotte, dal momento che la presenza greca m Corsica e attestata nelle fonti antiche in due soli
momenti stortci: relativamente aMa colonizzazione focea di Alalia nel corso del VI secolo a.C.,
6no alIla battaglia del mare Sardonio che ne comporto l 'espulsione e la successiva migraziione
nella choru pestana' e p iu tardi nel corso delle specbzioni siracusane della metà del V secolo
a.C, che iinteressarono anche Ji'Elba ed alle quali sembra verosimùe attribuire la creazione di un
Portrts Syracttsxxxttts neMa parte meridionale della Corsica'~.

Nonostante l'id.entità dei luoghi interessati dagli eventi storici — che secondo Diodoro Siculo
(XI 88) portaronc ad un'occupazione siracusana dell'isola d'Elba e che sembrano sottintendere
una cormivenza di Populonia con la politica maritttima dIi Siracusa~ —, iil seco~do momento
di presenza greca in Corsica sembra da escludere come possibile ambientazione della notizia
di Servio: innanzitutto l'occupazione siracusana delle isole tirreniche deve aver avuto una na =

tura efBmera, per non essere altrimenti ricordata neMe fonti ; in secondIo luogo un'eventuale
occupazione o 'rifondazione' siracusana di Populonia — per assurdo — sarebbe stata segnalata da
Servio e dalla sua fonte come proveniente dalla Sicilia.

L'unica possibùità che ritmane, quindi, è queMa di identiYicare il popttlws ex ieLI@la Carsica
come un distaccamento dei coloni focei di Alalia; il che permette di riportare ad un rnedesi­
mo contesto storico e geogra6co i bratu di Igino, Atmmiano Marcellino e Servio che si son.o
6nora analizzati, e che hanno forse una discreta probabilità di risalire ad una tnedesima fonte:
prcsuBUbllnlente lo' stollICG alessandrino dl età auguste'. TIQlagene.

Una volta accolto il riferimextto etnico proposto, occorre precisare meglio ù contesto cronolo­
gico,comunquecompreso entro la parte centrale delVI secolo tra Ia fondazione di Alalia nel 565
a.C. ca. e la battaglia del mare Sardonio nel 535 a.C. ca, Ma anche in questo caso viene in aiuto
la considerazione della consistenza deMa presenza coloniale focea, che solo in un secondo tempo

in quest'isola [...]~; e PAts 1933, l, p. 160: «Ignoriamo te si accenni ai discendenti di Facci o di Massalioti anterior­
mente listati suHe spiaggie di xluext'itala e poi approdati xuHe coste deHa Toscana~. Ringrazio calorosamente per ia
telo ne l ' amico Alessandra Corretti, con il quale ha avuta moda di discutexe molti degli argomenti qui txattati,
ricavandone preziosi consigli ed utili indicazioni bibliogxa6che,Vedi anche con opinioni divex>e TottELLI 1985, p. 44,
e GttAs 1985, p. 474 xg.: oL'in8uence phacéenne en Italie centrale Peut s'exphquex de manière très simple: ce sont
les pxisonniers phocéexn que l"on xetxouve en Etrurie et à Roxrte. Ainsi x'explique la légende de la fandation «corteo
de Populouia xelan Sexviu<, «fondatiant que ne ten<onte pax à la yréhistoixe mais x'adapte paxfaitexnent avec lex in­
iiuences nord ioniennes mises en lumièxe xécemmeneo.

x' Cfr. ~ uh t 2 0 04, p. 151.
" A titolo di esempio, xi vedano i casi di Chiusi fondata da Telemaco (SEI'., Ben X 167), di Pisa con i miste­

riosi Tettextex gxtteee loquentex (vedi ttxpa), di Mantova, fondata da Geno 6glio di Manto (fonti in VANcxrn 2000, p.
139 sgg.), o dei Pelasgi fandatoxi di Caexe (c&. L Michetti, in ~ - M rctt erxt 2011, p. 47) e di Cortona(ck. oxa
CAMFottEALE 2004, p. 181 xgg.), nonche, nell'agra IFalixco, di Fescennium, fondata da Argivi (SoLIN, II 7) avvera da
Ateniesi (Ss@v., Aext. VII 695), e Falerii, di origine pelaxga o argiva per Dionigi (L Michet ti, in ~ s= Mtcttsv­
rt 2011, p. 49 xg.).Vedi pero ancora MAootANI 2004, p. 18'1, che segnalava come nessuna fonlx. attribuisse fondatori
greci a Populoma, pxapxia pex contrasto can le tradizioni relative aH'origine di Pisa, Sui rapporti favorevoli txa Po­
pulonia e la gxecttà d'Gccidente — in special modo Siracusa — anche nei monumenti critici deHa metà del V sec. a.C.,
si veda CotoNNA 1981, pp. 448-452.

n Vedi recentemente anche VEèom. 2000, p. 46.
~ Cfx. Coro+Na 1981, p. 446 xg.

Pxixna fxa tutti Seneca (Heltt VII 8), che passa in rassegna tutte le presenze straniere a lui nate neH'itala.
" Ibidem.
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assume proporzioni tali da comportare un'espansIIone della città-" — anche militare e commerciale,
talIC da preoccupare i vicini Etruschi e i C~ esi a ' — ; senza contnre che è solo dopo l'occupa=

ziane pexsiana di Focea ed il conseguente esilio volontario dei suoi abitanti, che essi divengona un
popttlsts senza nome (perché senza patria), come sembrano iindicare i &ammenti di Tixnagcne".

In base R quanto osservato, in questa sede si prenderà come ipotesi di lavora che la fonte di
Servio, presumibilmente attraverso Timagene, intexldeva riferire la fondazione di Papulonia — a
nleglio una sua ri-fondaziane in qualità di colonia greca al fxanco e non in sostituzione deUR ben
plu antica città etrusca — Rl Facci 1IlstRDatisi Rd A1R4R dopo la xnlgrazlonc forzata dcl 546 R..C.

Catxl'è noto, a tale contingente di coloni focei le fonti di Erodata attribuiscono una no­
tevale aggressività nei con&anti deve popolazioni vici ine, che portarono alla reazione militare
di Etruschi e Cartagincsisi: I-Idt. I 166, 1, 'Emise H àg xjv Ktiyvav txlxlxovm, oi',xsov xotvll pezè
xttlv JKQGMQav QlxlxopÉvxov Éxt ÉNxx zlfvtE xQL' Lotx àvt6QIIGcvxo. Kal, $'IIov 'lèIQ 6tl xxtl, ktIIE(x)v zolle,
xtz(xoixotij Kmvxxxg, «Dopo essere giunti in K@mas, vissero per cinque anni insielne ai (Facci)
che vi erano precedentemente arrivati e fondarono santuari. K in vexità si davatlo alle razzie
ed ai saccheggi ai danni dii tutte le popolaziom vicine [...]a.

Ma Rl di là dei dettagliato resocanto exodoteo, un diverso filone dellle fonti classiche docu­
menta la tradizione di una fondazione contexnporanea di Massalia da parte degli stessi colanis'-,
aprendo un'interessante prospettiva riguardo Rl signi6cato — sia politico che storico — del' con­
cetta di f a n dazlonc d i u na, calaxlla, R volte ut i lIlzzata Rnchc quRndo è nata un l n scdiRnlcxlto
coloniale preesistente ".

Come osservato da E Raviolass, la coincidenza cronologica della fondazione di Massalia e
Velia — comportante per la prinla il r icorsa ad una 'cronologia bassa' — è funzianale nell'ottica
delle fonti greche al parallelismo tra le due maggiori colonie focee d'Accidente ed a nabilitare
la loro origine comune dai''odio per la schiavitll imposta dai Persiani, calme sottolineato dalla
maggiox parte deHC natiziie conservate.

Ai 6ni della ricostruzione stoxica qui prapastR, conta rilevare coxne tali notizie potrebbe­
ro sottintendere un l cRlc ar11vo dl una parte dc l Facci csl11atl R MRssRhR c a t a le quadro s l
Rdaxtana sia il dato della partecipazione massaliota alla fondazione di Velia" — comunque vada
mterpretato —, sia soprattutto la tradizione risalente ad Antioco di Siracusa', che vedeva Mas­
salia come meta dei profughi al pari di Kyrnos.

s' Ck. LEponE 1970, p. 23 sg., e POGI.IESE CAitnArELLI 1970, p. 11.

Ck, ColoNNA 2000b, p. 48.
Anche per Seneca (Helu VII 8), i iFacei clhe in bar insula (scii. Carsica) roIiserienInt sona defiiniti genericamen­

te Graii, lascianda aperta la possibi1iita che anche la sua fonte dipenda iil ultiura analisi da Timagene, come potrebbe
Indiziare l espressione pliorlde relirta, se con&ontab11e coli ett terra P/ioriiie dl HYO., tr'. 7; ck. NENCI 1958, p. 55, riota
118„ma vedi Rwviotsr 2000, p. 65, nota 25. Al medesiriia filone potreblbe torse riferirsi anche un &ammento deHo
Pseuda-Acrone (Srhoh oetust. ira Hait., epodi XVI 15): Hot eteIoiu niirto patrio solo iu Gailiam veneneat Massiliamqwe ar­
lreru, ut lettera est, ronrlideriutt, in cui pure manca l indicazione etnica.

'"' Seconda un madello di 'partnership' politica e conimerciale che si e constarato essere operante in chversi casi
ne8'espansione coloniale facea; ck. LEPRE 1970, p. 39 sgg.

" Sul passo si veda PtsouesE CsuritaxELLI 1970, p, 10 sg.
"Vedi anche Gms 2000, p. 38.
' p la canstatazione interessa tantopiu la ricerca su Populonia in quanta, se si accetta l'ipotesi qui proposta, aii­

che per tale citta le fanti parlana di una 'fandaziane' pur in presenza di un grande insediamento di maggiore anti­
chita. Una doppia data di fondazione nelle fonti ha anche ad esenipio Capua (cfr. VELL. l 7). L"approfondimento di
questa tematica esula pera daB'ambita di questa contributo; ck. LEronE 1970; %SIGLA 2000, p. 57 sgg.; ANxoNEI.tI
2008, p. 134 sgg.

'" $LavioLA 2000, p. 90 sgg.
ss Ck GriAS 1995.

Ps.-SicvssN. 250-252 Muller; ck. LEPoirE 1970. p. 53 sg.; PvcLIESE Cp,na,arai.LI 1970„p. 14 sgg.; 14wIot.a 2000,
P 62 sg. e nota 20; ivloirEL 2006, p. 1742, e ANvoNEr.r.i 2008, p. 135 sgg. Sul passo di Charax, apItri S+EEI-I. Bvz. 639,
9-10 IVleineke, che potrebbe rientrare nel discorso, si veda Pt<IVITElrsr 2007, p. 48 sg., con bibliografia,

" FGrH 555 F 8 (apwsi S mm. Vl 1, 1 [252]); ck. Mv iox.s 2000, p. 58, ANroNEu.i 2008, p. 134 sgg., e vedi oltre.



Rispetto al logtIs erodoteo, le altre fonti a disposizione sembrano ricostruire un quadro più
vario delle azioni e degli intenti dei crocei esiliati, che potrebbero non essere stati cosi uniti
come lascia intendere lo storico di Alicarnassoàs. Un ulteriore elemento a questo quadro viene
da un'altra notizia riportata da Stefano Bizantino e risalente ad Artemidoro di Efesos', secon­
do cui in seguito a delle discordie interne una parte dei Focei che si dirigevano a fondare la
città (evidentemente Massalia), si allontanarono dal gruppo principale per fondare Tauroeis, ciàe

prese il nome dall'episemott della loro naveso.
Se come sembra, anche questa notizia puo essere ricondotta al medesixno contesto deli'esi­

lio volontario dei Focei dopo l'occupazione persiana, le mete deHa loro nxigrazione a~mentano
ulteriormente e, al di là dei tuoi relativi alla discordia tra diverse fazioni, consentono di rico­
noscere una situazione articolata dellIa rinnovata pxesenza focea nel Tirreno 4".

In questo contesto potrebbe giusti6carsi l'invio di un contingente coloniale a Populonia o„
xeglio, la fondazione di un fondaco gxeco al fianco della città etrusca ed integrato con essa4z,

secondo il metodo già sperimentato dai Focei ad Emporion e funzionale ai buoni rapporti
con le istituzioni locali 4'.

Una situazione simile potrebbe infine essere ricostruita a Pisa, per la quale diverse fonti ri­
cordano la fondazione Ix Teutrsttis, Graeca gente (Plin., itrtt. III S()) ovvero cla parte di Testtàxxtes grae­
ee ioquer<tes o in&ne la preesistenza di un Phocis oppidttxx> alla città etrusca (Cato, fr. 45 Peter'-) 44.

Anche IPisa, posta coxne Populonia lungo la frequentata rotta commerciale dell'alto Tirrenos',
presenta nelle Conti il ricordo di una presenza greca di matrice focea, che va senz'altro inqua­
drata neH"ambito dei traBici marittimi di VI I e Vl secolo a.C.~, xna che in qualità di presenza
stabile di tipo 'coloniale', trova la sua migliore coHocazione proprie nel momento del trasferi­
mento in Gccidente dei profughi della guerra persiana.

Lipotesi di una presenza stabile, piu o meno strutturata, di elementi focei a Pisa e a Po­
pulonia potrebbe rendere conto del vago riferixnento aHI'Italia come meta dell'esiho volontario,
da parte di Timagene (in Anzmiaxao Marcellino: [...] Itahuxrt rxatigio petiit [...]), subito prixna
di ribadire che le destinazioni finali sarebbero state Velia itx LttcttttiLt e Massaia its Viettttettsi4'.

Il passo, infatti, sembra lasciar intendere che i pxofughi abbiano toccato la costa italiana pxima
di raggiungere la loro meta o tuttalpiù che avessero l'mtenzione di fermarsi in Italia, cosa che

Tt-BzNvzNLàrI 2001, p, 141, nota 82.

às Si caààsideri inoltre Ila fonte isolata riportata dallo Pseudo-Acxone (SrlàoL vexust, ix Ho'., epodi XVI 17), se­
condo cui i Focei avrebbero cercato scampo m Galha iu seguita a bella civiiia, che potrebbero tearicamente riferirsi
a dIiscordie tra i cittaduu in merito ali'esilio volontario ed alla sua meta.

PGrH HI B 43 8 (a p Iàd 5Tzvàt. Bvz. 608, 6 -11 M e iueke): TOTIpbstc„àTQg Lr4LTLxj, MoooakLTITL1iv diToLxog.
[oL àtoklTIàL TOUQobvTLQL.l 'AQTsLLSLaQog Kv JKQù~)T(p 'XsLII7QLL(poi',,&ftàiv ipxiolv I5TL TuLIIààxpogog gv TI vu@ Ti tiuàxop,lrxiàoQ TGTI(
TIIIv TLQLv xTQIàvxiàg, ot hàto0lxipávrzc Iààtb TO6 or&OLI T&v ItàLLixoárav xnL' àTIàoozvzy@vxsg tLTITbBL lààto To9 èàTLmjIaoLI
TII9 vsrv( TYIv ITOKLv (ovotàuoiàv. To k8vtàsbv TcvixàbvtloL.

~ Ck. Lossiizaxào-FxLIsoNz 2000 e Pn.IVITzxLa 2007, p. 46. Che i fondatari di Massalia fossero salo uààa parte
(tàoiqIà) del gruppo dei fuggiaschi è iànplicito anche in Pa@s. X 8, 6; cfr. RmiotàL 2000, p. 65.

dell'alto 'Eirreààa. La molteplicità delle fondazioni focee al momento delll'esilio in Qccidente potrebbe render conto
anche dell'espressione usata da Tucidide (I 13, 6) per de6nire coloro che scon6ssero i Cartaginesi in battaglia navale:
4xtuxuTIg Tz MIàoIxaUIàv olxlI,ovtsg, «i Focei che foààdavano/fondarono Massaha~, per disunguerh dIa rlueEi che fondaro­
no altre città; sull'axgomento, si veda di&mamente ~viari 2000, p. 77 sgg.

" C&. già IVLLLLTztu '1977, pp. 100-104; MàLxxztu 1979, p. 39; R.oILLLàààtiài 1993, p. 112; e vedi anche Cotààtzx­

" C&. LzroiLz 1970, p. 26 sgg.
" Ck. BoNassLci 1995, p. 27 sg,, nota 67 (con bibl.); BnuNI 2004, p. 49 sgg.; IL4wcoiàLNT 2004„p. 150 (e nota 4

con bibl.). Ponti làà ANTxàNH.LI 2008, p. 116 sgg.
4' Cfr. BONARI 1995, p. 23 sgg.

Cfr. COTLTLaxri 2005, p. 254, nata. 52, che pensa ad un fondaca faceo io funzione del controlla del couuuer­

Ma ahààena IIIàest'ultima specifàcazione geografica deriva chiarameààte da un'interpolazione di Anuniano Marcel­
huo, dai mamento che si riferisce ad una partizioiie amministrativa dioclezianea; cfr. R.wiota 2000, p. 64, nota 24.

C&. GRAS l997, p. 61 sg., e vedi anche CQLONNA 1962, p. 58 sgg., a proposito deHa toponomastica greca

cio del roirierale elbana; suli'argomento vedi però anche BoNàissici 1993 e BitvNI 2004, p. 227 sgg.



PGPULUS EX EVSULA CORSICA. ANCOILA SULLA FONDAZIONE DI POPULONIA

solo una parte di essi avrebbc poi CBettivamente portato a termine; Qon è mancato pero chi
ha pensato di intendere il riferixnento come un'allusione di Tixnagene o di Arnmiano aHa per­
manenza in Corsica", anche se in realtà solo in senso molto lato la Corsica potrebbe essere
considerata parte deH'Italia in una fonte (sia pure tardo-antica).

Ma alla luce di quanto si è osservato riguardo al passo serviano suHa fondazione di Populonia,
se si accetta l'ipotesi qui proposta, non è possibile pensare che Timagene ignorasse la presexhza focea
ixs Corsica'" e neHa fattispecie il brano ricostruito dalle due fonti latine (che si sono fatte risalire
alla mediazionc di Igino ) semlbra essere il riassunto stringate di una narrazione piu estesa.

A tale riguardo, merita qualche attenzhone la possibilità di individuare la fonte o le fonti
della notizia di Timagene che„a detta. di ~ ano, i sae«qhsae diss ssIIsx igrsoraxa «allcgB ex Irlsslti­
pii«iissss isbris. Nlell caso in questione, il dato della fondazione tarda di Massalia esclude la pro­
venienza da Timeo, che collocava l'evento centovcnti anni prima deHa battagha di Salanlina",
mentre ha ottime probabilità di essere attribuito ad Antioco, che per primo txa gli autori noti
afEanca Massaha e la Corsica come duphce meta del profughh foceh".

Antioch., FGrH 555 F 8 (a@Lsd S11LAlh. VI 1, 1', 23-29 f252]) :IpxioL 6''Avttoyog IlhtussGf Gg ékolII111«,
'UtiI AQIIkfoU zo9 K1IQolI «sTiluxli(09, roll i5UYcpkvoug kppkvxG$ Elc' tG oxG«iI11 ZGYotsslohsg sx),E96GL
sxQ&Tov EL( Kvpvov xGL MGG«IGRLGY p,ET6 KQEovxl65OU, AxtostilohloHEYLG«6E TYIY EA,EGY ILKIGGL.

La principale discordanza tra i due passi è Infatti data dlaHa presenza deHa Corsica e dal
riferimentc a Velia solo dopo l 'espulsione (GxhohtqohIGHávtug)''-, che aHlude evidentemente aHa
battaglia del mare Sardonio'-'.

Sono invece congruenti con quanto è noto deHa, notizia dli Timagcne l'assenza del nome
dei Focei" e l *espressione IIqs' 'Apchyohs xo9 Khsilols mpmriy«ru, paragonabile alla corrispondente
latina ab Harpala regis Cyri pxaefe«ta". Piu interessante, in questa sede, è la possibilità di coQfron­
tare la &ase stke9aGL s«q&zov E<c KUilYOY con Iiaharrs rlavigso petiit, con la quale sembra condividere
la condizione di resoconto di una prixna tappa della navigazione.

Va osservato che dei due &anlmenti della notizia di Timagene, il passo del commento di
Igino aH'BIseide concentra ll*attenzione sulla data di fondazione di Velia, mentre Il brano della
ar«isaeillogia gallica di Anlhniano Marcellino è interessato a Massalia: in entrambi i contesti, quindi,
il passaggio dei Focei in Corsica Qon è necessario alla comprensibilità deHa citazione.

Viceversa, il &ammento di Antioco riportato dia Strabone si pone Qel contesto della descri­
zione di Velia/Elea nella «isara posidoniate e serve a chiosare il dato della fondazione da parte
di Focei menzionato poco prima (Strab. VI 1, 1, 14-15 [252)). Come nel caso dcHa piu axnpla
narxazhone di Erodoto, qhlhndl, la notizia dcH avventura corsa «lcl profughi focch c funzloQa­
le qui alla descrizione delle cause deHa ktssLs di Flea, distanziata cxonologicarnente daH'assedio
vlttorloso «11 Arpago.

Pur ln assenza dl cc l tczzc, da,'ta. Ia natura cstx'cnlarncntc &arrlmentarha dcHc fonth, L'lcostruh­
te solo in base a citazioni succinte e riassuntive, esiste una buona probabilita dli ricoHegare la
ricostruzione storica di Tirnagene riguardo alla migrazione occidlentale dei Focei aH*opera di
Antioco, che comprendeva un piu o meno ampio resoconto dei fatti di Alaha.

Nel breve stemma delle fonti cosi ricostruito, resta pero il problema deHa conversione in
Italia di un riferimento geograficoche in Antioco sembra limitassi a Kymos. In questo conte­

" C&. RmioLA 2000, p. 64, con bibl.
" lhrnche se non e possibile stabihre quanto avesse approfondito la questione Ansmiano Marcellino, al quale il

passo in questione interessava solo nella prospettiva della storia. piii antica della GaHia.

C6; pUGLIEsa CAEB.AlaLLI 1970, p. Il5; ma vedi cotltro iVloRKL 2006, p. 1737 sg.
" Che tenderei a riferire per brachilogia ai soli esuli della Corsi~a, come propone AivroNELLI 2608, pp. 208 sgg,

e 220 sg.
'-' C&. Gi<as 2000„p. 38 sgg.; FEILAco 2011, p. 81.

Ai quali si riferisce il significativo tuiIg Aiivtipávoi)c, su cui vedi ANroNEU.I 2008, p. 209.
gu cui vedi siIpru, nota 8.

C&. B.AVIGLA 2000, p. 57 sgg.; è ANIUNELLI 2008, p. 134 sg,



sto, la possibile conoscenza da parte di Timagene deHa presetxza dei profughi focei a Populonia
— cd evexttualn1ente anche a Pisa sulla scorta delle fonti di Catone —, secondo l'ipotesi qui pro­
spettata, potrebbe in teoria rendere conto della menzione dell'Italia nel riassunto di ~ ano
Marcellinoss, in quahtà di riferixnento sintetico alle diverse sedi occupate dai profughi in un
primo momento della migrazione

A tale 1potcs1 senlbra potcx' portare uxl ultcxlorc — sxa pux' debole — appoggto la posslblll­
tà di con&ontare la sequenza riportata da Servio (Popttlortiarrt [...] popttlstrrt ex irtsttla Cttrsita itt
Itaharrt vestisse ct costdidisse dirttnt) con queHa di ~a no (As iaticsts yopttltts[...] Italiartt ttavigio
petiit, cttitts pars itt I.strania Veliaw [. „] rondidit) ripropone il nxedesimo schema, che distingue i
due momenti del viaggio e deHa fondazione.

Un'ultima osservazione a questo proposito merita ixtftne l'eHittico riferimento aH'Italia inse­
rito da Seneca nel suo xacconto sulla breve presenza greca in Corsica, ex qtta quid cosfugaverit,
irtKrtttHl est, tttrttttt tarli gNvitas art pNcpotetstts Italia', cortspecttts art rtatstN Plportttost rrtarts (Hi', VII
8). Per spiegare l'abbandono della sede coloniale, infatti, il ftlosofo prospetta tra le di8icoltà anche
si'invadente vicinanza dell'Italias, aHudendo aHa scoxnoda prossimità di altri popoli in concor­
renza per il controllo delle risorse, o forse ad un'ipotetica attrazione che una sede in terraferma
avrebbe esercitato sui coloni greci; ma in realtà sembra evidente che egli si sforzi di mascheraxe
la reale causa dell'evento, che comporto com'è noto un intervento militaxè esterno's.

Riassuxnendo ilI quadro storico che le fonti permettono di delineare, la tradizione sull'esi­
stenza di un insediamento greco a Populonia — presumibilmente 1n una forma ernporica col­
legata con l'epirteiort deHa città" — è vero~e nte d a i nquadrare nel periodo della presenza
focea ad AMia e piu probabiilmente neUa fase 6nale, quando iil sopraggiungere di un rinforzo
coloniario costituito dai profughi della madrepatria ha comportato il t rasferimento in Ucci­
dente dell'intera polis (sottinteso dal trasferimento dei satN g e delle sue potenzialità d'espan­
sione".

I:tnsedtamento popuiontese, ventdato daHa fonte d1 Servxo, trova posto nel quadro ptu ampio
di una rinnovata serie di presenze facce nel, Mediterraneo centro-settentrionale ncllla seconda
metà del VI secolo che, a partire da un possibile parallelo rinforzo coloniario a Massalia, com­
portano un nuovo stanziamento a Tauroeissa ed una presenza a Pisa la cui entità e funzione
resta ancora da chiarire~.

Per quanto riguarda AlIalia, la narrazioxte di Krodoto, arricchita da alcune altre fonti stori­
che, la cui pertinenza aH'argonxento non è sempre evidente", ha conservato la notizia sicura
deH'intervento militare etrusco (e cartaginese) che in ultima analisi ha comportato lo sgombero
deHa sede coloniale ed. il nuovo trasferimento ad Elea/Velia in Italia meridionale",

veda Proc.ortt 2002,

~ A sua volta proveniente da lgiiuo„vedi stspre.
sx E nel contesto dell'Etruria arcaica si giusti&ca piu facilmente uu riferimento aHa Corsica come 'estertsioue'

geogxa6ca dell'Itaha tirxemca,
'" Nello schema della Ctsrtsolatio ad Helviestt >urttrerrt uou può trovare posto alcun xiferitneuto all'ostilità dei vi­

cim (Vil 8), che Seueca uou coustdexa una spmta sufEcieute a giusti6care i txasfeximeuti di popoli. Cio può forse
dar conto della (voluta) igstoxauza del &losofo sulla banaglia del mare Sardomo, inevitabilmeute famosa siu dai tem­
pi di Etodoto, cui pure sembra alludere con l'oscura espressione qui analizzata, C&. anche Kavtocw 2000, p. 65. Pex
uua possibile suggestiva allusiioue icouogxa6ca alla battaglia in. uua hydxia cexetaua piu recente di utta gettexazioue, si

~ Su cui c&. Lzt'onz '1970, p. 26 sgg.
~ Si veda il viixgiliauo IBtsrst trt Italtasrt portato vtetosque pertatis, riferito ad Euea (Vano., Aers. 1 68); vedi sopra,

"' Si tenga conto che questo è pmprio ciò che temevano i Chioti al moxueuto iu cui hatmo xi6utato ai Focei la
possibiliita di fondare uua nuova patria presso le isole Giuoussai(Hvr. 1 165, 1=2); ck. Aurora.u 2008, pp. 206 sg., 216 sg.

's Se, come sembra, la fondazione va riferita a questa fase; vedi sttpris e c&. Lossttwazo-Ftusoxz 2000.
" Vedi sttpre, nota 44, e c&. tvts aonw 2006, p. 444 sg., nota 2,
" C&. Gttas 2000, p. 38 sgg.
s' Al quale potrebbe avex presa parte uu contingente di Massalioti (Ps.-Sttvstx. 247-253), evimtualmeute derivante

da uua parte del rinforzo colouiaxio del 546 a.C.; cfr. Mo@zr. 20(16, p. 1742; Arrxomtu 2008, p. 134 sgg.

Dota 7.



PGPUI.U$ BX JNSULA CORNCA. ANCQRA SULLA FONDAZIONE DI PQPUI.UNIA

B.clativamcnte a Populoniia, invece, si possiedIonò le sole fonti di Serviò che pero, nella ar­
ticolazione in tre diverse parti, sembrano conservare il ricordIo di una diacronia degli eventi.
In particolare la terza &ase (alii volaterrclnos corsis eriylaisse PIlplaiIlniam dicstnt) potrebbe essere la
conclusione deHa prima e dexivare dalla medesima fonte: il resoconto storico di Timagcne se­
condo l'ipotesi qui prospettata. In tal caso la de6nizione etnica di Carri dovrebbe derivare da
una sempli6cazione opera.ta da Servio (o dalla sua fonte latina), che riassume in questo modo
quello che prima è stato de6nito un ptlpalhts ex insila CIIrsicIs.

Ma quello che co~ta qui sottolineare è che, come nel caso dei Focei di Alaiia espulsi dai
Tirreni — con ogni probabilita soprattutto ceretani (Hdt. I 166, 5; Biòd. V 13, 4)" — anche i
'Corsi' di Populonia sono sta6 allontanati dagli Etruschi, stavolta di Volterra, che riprendono
il controHo dIel centro cos6ero e presumibilmente deù'attivita di lavorazione e commercio del
ferrò ad esso coflncssa

In sostanza, se fosse vera l'ipotesi proposta, la reazione volterrana aHa presenza greca a Po­
puionia sarebbe un, pendant suHIa terraferma della grandiosa operazione navale che aHontanò
gli aggressivi Focei della Corsica.

In raie contesto, la seconda no6zia riportata dIa Scrviio che comporta Ia de6mzione di Po­
pulonla come còloma dcl Voltcrran1 potrcbbc rtferlrsl tanto ad una plolczlonc nld1ctro nel
tempo, alle origini dcBa citta' , del rinnovato controHo esercitato da Volterra, quanto allia nuova
condizione assunta da Populonia dopo Ia parentesi dell'insediamento greco.

STEivIlvtA DELLE FONH

Antiochus (V sec. a.C.)

Antioch., Ft rH 555 F 8 (I l plld Strab. VI 1, 1, 23-29
[252]) : IIIliaL D' 'Avtfoyòg C IIlxaLGg hkò1IIrt! g llcil' 'Agxtsyoll xo9
Kllqòtl mqmvpò9, tolIg &uva!1ávòllg kppévxaq ei,g m IlxáIilti
31avoLxLò11$ R4911GI ÀQIII'tov ELc, KUQvov ILGL MGItoakLGv
pera Ki lsovttt16otl, GILoxqo1I116kvmg M t j v ' E k (av m /GGL.

Tnnagenes (I sec. a.C,)

Hyginus (I sec. a.C.)

Hvc,, &. 7, 1(l-12 (a@Ltd GeH. X 16, 1-5): qui clb Harpaio
[...] regis Cyri praefecto ex terra Pavide fwgclti shunt, ctlii Veli clm„
pctrtim Mrlssihclm ctlndiderlInt.

Servius auctus (VI sec. d.C.)Amrnlanus MarceHmus (IV sec, cLC.)

~m . X V 9 , 7 : A Ph occlea vero AsirlticlIs popsIlsls
~PFprllr InclePÃntirtm vit@ns C/r i ' Kgis prr18fccti,
Itctliam navigio petiit, causls @ars in LucIlnisl Veliam,
Ill' Cankdit in ViennenSi MuSSilirIm.

Serv. auctus, Aen. X 172: Quidam PrlyII1eniclm
post XII p t lyslltls in Z t rLiricl ctlnstitsltm yoystislm
eac insaliva Corsica in Itcllirlm venisse et condidisse
Iiicknt.

Ctr. CBLDNNA 200NI> p, 47 sg.
' Cle Coltxzrr I -BeNveNun 2001, p. 144 sg.

Cir. Tav.rtu 1985, p. 48 sg„che assimila il ruolo di Populooia e Roselle couae avamposti marittimi rispetti­
»useute di Volterra e Chiusi, costituiti a danno del territorio vetuiomiese; vedi anche CAIvtIII 2002, p. 10 sg.



DANIELE F. MiAIKAS

AIIENDIrE: GlxEci A Pni 'LILoNIA iw Eroga=A AltcAlcA>

Il lavoro qui presentato, procedente su basi esclusivarnente 61ologiche e stoxiche, ha inteso
ricostruire lo stemma delle fonti riguardanti Ia fondazione di Populonia, ed inserire la notizia,
nel quadro deHa presenza focea in Gccidente. Sl è trattato in sostanza di un'operazione di analisi
ed inquadralnerlto della questione storica sollevata dalle fonti, cercando di ottenere un quadro
complessivo organico, che rendesse ragione delle opinioni degh autori antichi slùi'argomento,

La correttezza o meno dell'ipotesi avanzata non può in alcun modo essere considerata una
prova della realtà storica di una presenza focea stanziale a Populonia., né tantòmeno di una pre­
rninenza greca nel popolamento o nella classe dominante populoniese. Al contrario, se l'ipo­
tesi può essere accolta, si delinea una precisa tendenza degli autori antichi a r icongiungere i
fenomeni storici che hanno interessato la città in. epoca post-arcaica, ed i conseguenti buoni
rapporti con ù mondo greco, ad una 'fondazione' o rifondazione focea xisalente all'epoca dei
fatti di Alaha.

Ma è lecito dornandarsi quali sono le possibilità di individuare tracce concrete di una pre­
senza greca ionica a Populonia in epoca arcaica, che potrebbero suggerire il, nucleo attorno al
quale si sarebbe forxnata tale tradizione stonograGica

A tale proposito, va rilevato che la docuxnentazione archeologica a disposizione, attualmen­
te ancora povera di informazioni riguardo alla fase arcaica dell'abitato, txa VI e V secolo a.C.,
non consente di avere certezze a riguardo, anche se Ila rapidità con cui nuovi dati vengono alla
luce e sono resi noti dagli studiosi ixnpegnati nelle ricexche su Populonia fa ben sperare per i
prossltnl svlluppl .

Nonostante l'ancora relativa scarsità di contesti archeologici r i feribili alla fase arcaica e
tardo-arcaica dell'insediamento etrusco di Populonia, non mancarto indizi di alcuni repentini
cambiamenti che irlteressano la struttura dell'abitato e la destinazione d'uso delle varie aree nel
corso del VI secoilo a.C.

I recenti scavi condotti daHa Soprintendenza Archeologica della Toscana, con la coHiabora­
zione della cattedra di Etruscologia dell'Università di R,orna ' *La Sapienza" sul Poggio del Te­
legrafo sotto la direzione di G. Bartoloni hanno evidenziato come suHa parte alta dell'acropoli
manca qualunque testimonianza di presenze archeologiche (anche residuali ) relative al periodo tra
l'inizio del VI secolo ed ù III secolo a.C,~a L'assenza e tanto più signi6cativa in considerazione
dell'alto valore di rappresentanza di cui la zona aveva goduto nel corso deH'epoca orientalizzante,
cotne è testimoniato dal ritrovamento di residexlze di alto rango~l. Sembra evidente quindi che
nel corso del Vl secolo vi sia stato un ripensamento radicale deHa funzione dell'acropolIi, che
viene esclusa da presenze abitative (presumibiltnente acquisendo un valore più esclusivamente
sacrale" ), proprio in una fase che vede modi6care l'organizzazione dell'abitato.

A questo cambiamento di carattere urbanistico, che sembra implicare un altrettanto signi6­
cativo mutaxnento di orchne sociale, che vede ridursi la funzione dormnante del ceto gentilizio
orientahzzante, potrebbe non essere estraneo l'inizio delle attività estrattive e di lavorazione del
ferro, che per quanto riguarda il minerale dell'isola d'Elba non sembra risalire oltre la metà del
VI secolo a,C.", ma che potrebbe essere anticipato alla prima metà dello stesso secolo in base

ss Si riccrrdi che già in passato, del tutto indipendentemente, era stata avanzata l'ipotesi di un fondacrr greca
cirientale a Populcrnia in età arcaica, in base alla dsrcumentazitsne numisnradca e archeologica; e&. iVhmTKLLr 1977, p,
100 sgg.; 1V1AmELLI 1979, p. 39; RoriirvALtrr 1993, p. '112; CorLrtErrr — BEwvserrrr 2001, p. 141, nrrta 82.

n I:fr. BArt~otcrwt - AccowcrA 2007; BAr~rotoNI 2011. Ringrazisr la prof.ssa G. Bartoloni per gli utih scambi di
idIee su)l'argomento.

'-' Si noti che ancora Strabane (V 2, 6) registrava ai suoi tempi la, presenza dei scrE santuari e pesche abitazicrni

sull acrupo11 (KoliLQVIQv); cfr. MLAKTKLLI 1981Ib, p. 156.
rs Cfr. CotcixwA 1981, p. 445; RossllALnr 1993, p, 102.

" BArtmtmn 2004-2005.
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ad alcuni indizi di carattere archeologi~o" ed in considerazione deHa possibilità di uno s&ut­
tamento del minerale dcllI*area campigliesers.

Nella seconda metà dd VI secolo, pera, le trasformazioni saciali ed economiche risultano
senz'altro piu evidenti, grazie alla documentaziane fornita dalle tombe a edicola, cui si RSRRnca
la distribuzione di qtleHe a cassone„a testimotlianza deHa nascita di un ceto medio , che diK­
c11111cntc nan VR messo ln relazione cari lc imp l icazioni cconornlchc t lcHo s&uttamento n lctRl­
Iifero, dalle quali deriverà di li a poco anche la necessità dell'emissiiane di moneta~'.

Bai punto di vista archeolagico, in questo periodo l'abitato è contrassegnata da una siste­
mazione monumentale imponente, che sembra collegare diversi settori della città, una parte
deHa quale è stata messa in luce da AntoncHR R.omualch rlel corso di uno scavo sotto la strada
comunale di Baratti'", in corrispondenza di un tratto de11e mura deHa città., costruite in epoca
successiva abhterando la funzionalità della struttura".

Come si è detto, la natura indiziaria e per ora ancora dispersa dei ritrovamenti archeologici
di carattere urbanistico nan consente di stabilire con chiarezza la sequenza delle fasi occorse
ueH'arco del VI secolo; ma in considerazione deHc osservazioni sopra esposte riguarda aHe fonti
storiche utilizzabiùi per illustrare il periodo, puo essere suggestiva tentare di mettere in relazio­
ne i carnbialllenti economici e sociah della seconda lnetà del secola con la rinnovata presenza
focea nel f i rreno settentrionale — e forse sul suolo stesso di Populonia — in connessione con
l'impianto parttlale e con lo sfruttamento delle attività minerarie c metallurgiche.

Un coroHariò non secondario di tale presenza puo senz*altra essere individuata ncH'arrivo
deHR ceramica attica — a Populonia carne R Pisa — a partire dIRHa metà del VI secolo o paco
prima, ma con aumento decisivo della consistenza solo a partire dal 54A a.C."", in sintomatica
coincidenza con l'arrivo dei profughi focei ad Alalia.

Da ultimo resta da accennare aHe testimonianze epigra6che, che documentano la presenza
greca a Papulonia ln epoca RlcRlca c sub — arcalcR,

Fino Rd oggi, l'unica attestazione diretta che potrebbe riferirsi R quest'epoca è H noto graf­
6to [­— -]cm[­— -], significativamente apposta su un vaso di produzione locale e pertanto do­
cutnento sicuro di una presenza greca nella città ': purtroppo le incertezze suHR cronologia. (chc
oscilla tra il VI e i i V secolo a.C ) e l'esiguità del testo conselvato non consentono di trarre
indicazioni certe.Va camunque rilevato che il sigma a quattro tratti potrebbe riferirsi facilmente
alla tradiziane gra6ca ionica, oltre che a queHa siceEata, come pure è stato suggerito "a.

Piiù ampia è la documentazione indiretta, oGerta da forme onomastiche etrusche di deri­
vazione greca, che sono anlpiamente nate e contentate i n l e t teratura(il che esime dal ri­
prendere qui la questione nel dettagbo) '. Se però i nomi di Me trtt e Karest, nonché il pi i t
tardo Antrss[= = ­ ], farmscona IR prova dcll integraziorle di emigrati greci nella comunità papu­

C&. Httuxr 2004, p. 244; e vedi già Msutvmt.u 1981a, p. 414 sgg,

" Ck. Ccmazrrr-Barumwvsr 2001, p. 141; Boesuutct 2066, p 259.
" C&. Zu:palpita 2662, p. 181 sgg., che ptopone di collocate la prima fase di s&uttamento delle risorse mineta­

rie già neE'epoca dei prinopes del VII sec. a.C.; vedi anche Cwssw 2602, p. 10. Per quanto riguarda il commercia del
minerale elbano in epoca arcaica, si consideri l'ipotesi di un conttollo da parte di Pocei stanziati presso il porto di
Pisa, ventilata da Còa.start 2065, p. 254, nota 52.

" C&. 9.o~tar.ot 1993, p. 105 sg.
" C&. Mspxatxr 1977. Si veda anche Casta' 2002, p. 12 sg., con riferimento al cosiddetto ~miracolo Populonie­

se~, visibile ssoprattutto a partire dagh anni Guaii del VI secolo a.C.~.

sttJALot 2604, p. 185, e ora in R.osstsatut 2012, p. 128 sgg., con datazione sintotno alla metà/seconda metà del sesto
secolo avanti Cristo'.

" Per la posstbile datazione in epoca tardo-arcaica ds una puma fase delle fortificazioni delgactopoh di Popu­
lonia, si veda B.ossuwt,ot 2612, p, '128.

"' C&. M. ~ a r etu, in StEtr XLIX, 1981, REE n. 16; e Me acuì 2004, p. 164 sg,
"- Ctr. MM'caANt 2064, p. 165, anche riguardo ad un secondo gra%to greco ssukttv[­ — -], databile alla seconda

C&. dlltusamente IMAGolANl 2004, p. 164 sgg.i e RQMUALDI 2004, p. i 81 sg.

Notizie preiiminari ne sono state date dall'autrice in Rosstsatn> 1993, p. 116; Ròsstsatt>t 1996, p. 185; It.a­

uletà del V sec. a-C.
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loniese', fina alxneno da]ia prima metà del V secolo a.C., non possono riferirsi con chiarezza
lncltvlclul d l o t ig ine Ion ica se Bon addl r l t tula focea, e pel tanto SQBQ clestlllan a r l n lanere

al nlargine della questione.
È pero senz'altro assai significativo che il magro corpus onomastico di Populonia — che si

riduce ancor di più se si esclude la documentazione di età ellenistica — comprerlda un Kvrsi­
ke, che nel nome denuncia la sua condizione di meteco e la sua origiine dati]a Corsica, con­
fermando lo stretto rapporto tra l!a citta etrusca e la grande iso]a che era stata meta dell'esilio
volontario dei Foceiss.
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